
DALL’INVIATO Michele Sartori

TRIESTE Vinceremo? Vincerà? Ma
certo, non c'è il minimo dubbio, per-
ché «i moderati nel 1948 scelsero l'Oc-
cidente, i moderati fanno sempre le
scelte giuste». Però: «Convinceteli a
votare, mi raccomando, in questi ulti-
mi giorni chiamate tutti i vostri ami
ci e conoscenti». Vinceremo, vincerà?
Ovvio. Perché da quando è sceso in
politica nel 1994 «è come se qualcu-
no mi avesse messo una mano sulla
testa e mi conducesse nella direzione
giusta». E non malignate, la direzione
non è la neuro.
Queste sono le
cattiverie preferi-
te della sinistra,
di chi dopo de-
cenni di errori
ancora non vuo-
le ammettere che
il comunismo,
non il nazismo, è
stata «l'impresa
più criminale e
disumana della
storia dell'uo-
mo», non del secolo. «Lorsignori» lo
accusano, lo dileggiano.

«Sentite qua», e lui, Silvio Berlu-
sconi, afferra un fascicolo alto così,
«sentite qua tutte le cattiverie che han-
no buttato addosso a me nelle ultime
due settimane». Violante: «Uomo da
bar». Rutelli: «Imbonitore». Violante
bis: «Bisogna farlo analizzare» . E Fas-
sino, Angius, Visco, Dalla Chiesa, Fo-
lena, Letta, Bordon. . . Ad ogni passag-
gio, il teatro Rossetti è percorso da
una ola di sospiri inorriditi. «Ooo-
oh!». «Aaaah!». Solo una risata cora-
le, sprezzante: per Bordon, il qua-
si-triestino di Muggia. E un 'altra: «D'
Alema ha detto che ho le scarpe spor-
che di fango! Ma vi pare?», e sporge
lo scarpino sinistro dal podio, di una
vernice neroabbagliante, «vedete,
non ho nemmeno il tacco, anche se
dicono che sono piccoletto».

«Quindi, cara Alessandra. . .», Sil-
vio ammicca ad Alessandra Guerra,
la leghista candidata della Casa delle
libertà in Friuli-Venezia Giulia, «lo
vedi, cara Alessandra, per quello che
dicono a me, tu sei solo una dilettan-
te». Alessandra aveva appena finito il
suo discorso, e anche lei giù a lamen-
tarsi di quante glie ne hanno dette in
questa campagna, «essere donna mi è
stato tirato in faccia con volgarità»
(boh: non risulta), «mi hanno defini-
ta ignorante», «mi hanno perfino rim-
proverata di essere stata a casa due
giorni per partorire» (boh: mai senti-
ta), «buttate via tutte le cattiverie che
anche in questi giorni vi dicono via
telefono» (boh: chi? Il «telemarke-
ting», molto aggressivo e subdolo, lo
stanno facendo parecchi candidati az-
zurri: fanno chiamare i triestini, «lei è
interessato a venire al comizio di Ber-
lusconi?», «a votare questo o quel-
lo?»).

Vinceranno? Vincerà? Alessan-
dra non lo sa. Punta al cuore degli
azzurri, sa che lei, leghista sconquassa-
trice del partito amico, deve ancora
conquistarli del tutto: «In questi due
mesi io ho cercato di dismettere le
vesti della Lega. Ho trascurato i candi-
dati ed i comizi del mio partito, per
essere presente soprattutto agli incon-
tri di Forza Italia. Vi chiedo di cuore
di darmi l'opportunità di portare
avanti un'occasione d'oro! Vi chiedo
di credere in me! Non deve essere
una piccola vittoria, deve esser e una
grandissima vittoria!». Contro Illy,
«il subdolo», «l'uomo che parla coi
dati Istat, mai col cuore». Contro «un
voltagabbana che si chiama Sandro
Cecotti». Contro l'ex azzurro concor-
rente Ferruccio Saro, «uno che ha
mandato in galera il suo miglior e
amico».

Povera Alessandra, in balia di
questo mondo di lupi. Ma oggi c'è
Silvio almeno, Silvio che la consola.
«Siamo qui a batterci per qualcosa di
importante, Alessandra. Sai per che
cosa, Alessandra?», e mentre lei pen-
sa: «Per la li-ber-tà! Alessandra, tu sei
la guerriera della libertà». Al pubbli-

co: «Sapete, l'ho chiamata la lady di
ferro». Ad Alessandra: «Sei di ferro,
Alessandra?». Alessandra, incerta:
«Spero di sì». «Fammi sentire», e la
tocca. Replica del teatrino di Udine,
un mese fa. Non è da Silvio.

Ma che volete. «Ieri ero a Brescia.
. . O era l'altro ieri? Faccio così tante
cose ogni giorno, dovrei lavorare me-
no». Piuttosto, chi è che disturba là
in platea, cosa fa quella signora che
geme, che singulta? «Vedete, i nostri
avversari mandano ovunque la loro
gente a calunniare, inveire, disturba-
re, e succede anche qui!». Le bo-
dy-guard afferrano e trascinano fuori

la signora: una di-
stinta, anziana in-
glese, che voleva
contestare, ma è
stata colta da un
attacco di pani-
co, con la pressio-
ne alle stelle, che
gemeva per chie-
dere aiuto. Infi-
ne, arriva l'ambu-
lanza. E quell'al-
tro anziano, di-
stinto, che cerca

di parlare a Silvio? Un secondo provo-
catore? La scorta lo spintona via, di
brutto. È Primo Rovis, industriale del
caffè opposto a Illy, che sponsorizza
metà della lista di Forza Italia.

Vinceremo? Vincerà? «Non è un
voto da cui dipenda il governo, sono
elezioni locali, molto specifiche».
Uhm, brutta aria. Contemporanea-
mente, lo stanno dicendo anche Fini
- e Bossi: «è una partita difficile” - in
altre piazze friulane. I vertici del go-
verno, tutti qua, a fare che, se sono
elezioni di interesse così ristretto?
»Però è un voto importante«. Per co-
sa? «Per la sintonia positiva che si
può creare tra regione e governo. Tut-
to si può fare più facilmente se c'è
stima reciproca, identità di princi pi e
valori«. E poi, in questa regione, gio-
cano »situazioni interne alla nostra
coalizione, per cui mi sembra davve-
ro difficile fare considerazioni di tipo
politico«.

Tutti le conoscono, le «situazio-
ni». Guerra imposta, Renzo Tondo -
il presidente azzurro in carica - fatto
fuori, la gran rivolta interna. . . An-
che oggi, in teatro c'è Antonione, ma
Tondo non si fa vedere. Berlusconi lo
giustifica: «Renzo Piano, il nostro pre-
sidente della regione, vi manda i suoi
saluti. . .«. Piano? Ops. Mormorio.
»Tondo! Volevo dire Tondo! Cosa vo-
lete, questo succede quando un cer-
vello lavora troppo velocemente, di-
co una parola e sto già pensando a
quelle successive!«. Dunque, Renzo
Tondo? «Vi spiego come è andata. Io
ero qui a Trieste, al battesimo di Ro-
bertina», la figlia di Antonione, «un
cronista mi chiese se Tondo sarebbe
stato il nostro candidato e io risposi
di sì. Poi, in una riunione di vertice,
Bossi notò che la Lega non a veva un
solo presidente di regione. Chiese, e
ci sembrò legittimo, la candidatura di
Alessandra». Bossi la racconta in ma-
niera esattamente opposta. Pazienza.
Silvio continua: «I candidati di Forza
Italia furono costretti ad un sacrifi-
cio. E qualcuno se n 'è andato».
L'odiato Ferruccio Saro, deputato e
coordinatore azzurro del Friuli, do-
mani terzo incomodo nella sfida Il-
ly-Guerra. Meglio così: «In fin dei
conti abbiamo fatto chiarezza. Forse
quella gente stava qui non per fede,
non per passione, ma solo p er conve-
nienza personale. Invece, ci vuole fe-
de. Ed io che mi picco di conoscere
gli uomini, le donne un pò meno,
ah-ah-ah, quella fede, assoluta, tota-
le, l'ho individuata in Alessandra. Ti
consegnamo la bandiera della libertà,
Alessandra, ne sarai degna , ne siamo
sicuri». Ma quale bandiera. Ad Ales-
sandra, sul palco, l'unica cosa che vie-
ne consegnata è una enorme pagnot-
ta a forma di alabarda, il simbolo di
Trieste. «Perché qualcuno dice che
sei troppo friulana. . .», maligna il
fattorino: Piero Camber, uno dei can-
didati az zurri. E sullo scatolone della
pagnotta, che vedano tutti: «Vota
Camber! Vota Forza Italia!».

Illy è in vantaggio
Il verdetto ci sarà subito
lunedì. E il leader di Forza
Italia, che sente l’aria che tira
cerca di sminuire:
«Elezioni locali...»

‘‘Si chiude la
campagna elettorale

con la scesa in campo
del capo del governo

per il personaggio imposto
anche al suo partito

T
utti i giornali sono utili, ma 'Il riformista' di più perché
dichiara con trasparenza la sua vocazione, la sua ragione
sociale e il suo marchio di fabbrica.

Detto ciò, non risultava altrettanto trasparente il senso di una
breve nota sotto la testatina 'Minimo'(forse come il nostro com-
prendonio) che ieri era dedicata alla laurea di Anna Falchi, annun-
ciata con 'stupore', e commentata con la considerazione: 'Nessuno
l'avrebbe detto, forse nemmeno lei'. Faceva seguito l'interrogativo:
'A quando la laurea della Canalis, della De Grenet e della Elia?'.
Domanda retorica, sprezzante o di ironico incitamento per le
signore in questione, che non risulta abbiamo fatto niente di male
per essere citate al demerito. Hanno forse preteso l'impunità o la
detassazione per se stesse o i loro amici? Hanno minacciato di non
fare prigionieri nel caso venissero elette? Hanno accusato la magi-
stratura italiana di essere un cancro? Niente di tutto questo. E poi,
chi lo dice che non siano già laureate? In un Paese nel quale perfino
Maurizio Gasparri, non solo è laureato, ma è addirittura ministro,
perché mai delle ragazze dovrebbero essere ridicolizzate solo per-
ché sono belle? Forse perché ci sono tanti maschietti (laureati e no)
che, oltre a essere a libro paga di chi paga di più, sono anche
bruttini?
 m.n.o.

‘‘

corsivo

Il premier in Friuli, operetta per la Guerra
La candidata della Cdl è in difficoltà. E Berlusconi: «Sei di ferro, vero...» E la tocca

Cecotti, la star che fa paura ai “visitors”
Udine, contro il leghista anomalo sono scesi in campo “quelli di Roma”. È il favorito

CELODURISTI RIFORMISTI

DALL’INVIATO

UDINE Bar «All'Allegria», ore 13. È l'ora
dell'arma segreta. Gli amici di Sergio
Cecotti presentano il cortometraggio
sul «sindic» di Udine: «Un uomo chia-
mato sindaco». Voce fuori campo:
«Anomalo. Imprevedibile. Colto. Luna-
tico». Cecotti, srotolato su una sedia,
ascolta immobile con una pallida om-
bra di sorriso: praticamente, sta ridendo
a crepapelle. Lo speaker assume, paro-
diante, toni epici: «La razza Tagliamen-
to ha il suo campione! È nato il nuovo
BraveHeart!». Primo piano su Ivan, il
suo barbiere: «Quando si taglia i capelli,
legge Topolino». Primo piano della cas-
siera del suo supermercato: «Quando
viene compra sempre un litro d'arancia-
ta, cioccolato e biscotti». Primo piano di
Magda, la moglie: «A fare la spesa è un
disastro». Domanda alla moglie: ma Ser-
gio ci è o ci fa? «Non l'ho ancora capi-
to».

Primo piano del suo allenatore, di
quando il giovane Cecotti era record-
man regionale degli 800 metri: «Un le-
vriero!». Appare lui, il «sindic», intervi-
stato. Impietrito, anche in video. Il Friu-
li è l'ombelico del mondo? «Il Friuli 'è' il
mondo». Quale è il suo pregio? «Sono
come sono». Quale è il suo difetto? «So-
no come sono». Sottofondo di Gianna

Nannini: «Bello e impossibile». Quando
allo stadio Friuli era seduto accanto ad
Alessia Merz, ci ha fatto un pensierino?
«Io sì. Lei no». Voce fuori campo: «Lo
chiamano il Forrest Gump della politi-
ca. L'estremista del buon senso. Il Bu-
ster Keaton del Friuli».

Gli avventori ridono. Cecotti ha
una ruga dal lato sinistro delle labbra:
sta ridendo anche lui. Col cortometrag-
gio, con gli incontri al bar, con una pe-
renne scontrosità che gli udinesi adora-
no perché li rispecchia, con la sua anda-
tura dinoccolata e distratta, mani in ta-
sca e occhi azzurri puntati a terra, Ser-
gio Cecotti è incamminato verso la ri-
conquista del comune. Leghista «ano-
malo» lo è sempre stato. Prima perché
veniva dal nobile autonomismo friula-
no. Poi perché era uno dei quattro leghi-
sti laureati - e che laurea: Pisa, Harvard,
fisico teorico alla Sissa di Trieste. Dopo,
ancora, perché era diventato presidente
regionale di una giunta Lega-sinistre, af-
fossando la precedente Lega-destre gui-
data da Alessandra Guerra. E successiva-
mente: sindaco di U dine, con una coali-
zione tra la «sua» Lega, verdi, ex comu-
nisti, friulanisti.

Una componente dell'anomalia sta
sparendo. Cecotti non è più leghista. O
quasi. La tessera ce l'ha ancora, ma non
la rinnoverà: «Difficile, essendomi can-
didato contro il candidato leghista».

Non ha apprezzato l'imposizione alle re-
gionali di Alessandra Guerra da parte
dei vertici romani della Cdl. «I Visi-
tors», li ha definiti, quando Berlusconi,
Bossi, Fini e Follini sono sbarcati al Ca-
stello di Udine. Quel giorno stesso si è
dimesso da sindaco. Adesso è alleato
con Illy. Prova a tornare in comune con
un a lista propria, «Convergenza per Ce-
cotti», e con altre quattro, inclusa parte
dell'Ulivo: Ds e Margherita. Qua e là, tra
i candidati, ci sono i presidenti di 7 con-
sigli parrocchiali e del consiglio pastora-
le foraniale.

Come ci si trova? «Vedremo».
Quando? «Dopo le elezioni». Che sboc-
co avrà la sua rivolta? «Dipende». Da
che cosa? «Dal risultato». Diciamo che
vada bene. «Dipende». Da che cosa?
«Da come va bene». Insomma, avete ca-
pito: intervistare quest'uomo è un'im-
presa. Adesso siamo nella sua sede elet-
torale. Le finestre guardano il busto di
frà Paolo Sarpi, predicatore «contro le
prepotenze della romana curia». Cecotti
è accasciato su un'altra sedia, pronto all'
intervista. Oddio, pronto: si immerge
nelle pagine di u na rivista in friulano.
Non sente le domande, o finge di non
sentirle. L'amico-addetto stampa gli dà
di gomito: «Dài, rispondi, ti ha fatto
una domanda». «Eh?».

La domanda era: la «Padania» scri-
ve che Cecotti, «voltagabbana per passio-

ne», è vittima di un complesso: «Far del
male all'odiata Alessandra è per lui una
ragione di vita». Si scuote: «Purtroppo
per Alessandra la odiano in tanti, a co-
minciare da quelli di Forza Italia». Lei
incluso. «Ha una concezione del potere
pubblico simile a quella di Caligola. Per
lei la politica è l'arte del possesso della
cosa pubblica. Ed è anche capricciosa,
punisce chi le si oppone, premia chi la
adula. Quanto alla mia presun ta invi-
dia: la Casa delle libertà mi aveva offerto
la candidatura, prima che a lei, e ho
detto no, non mi interessa». Perché? Stu-
pito: «L'ho già spiegato nel 1994». Ehm.
. . e una rinfrescatina alla memoria?
«Perché l'autonomismo non può che
schierarsi d alla parte opposta rispetto
ad An».

Ed eccoci dentro la battaglia di Udi-
ne: l'avversario diretto di Cecotti è l'on.
Daniele Franz, deputato di An. Uno
avrebbe pensato: dopo tutti i problemi
provocati in regione dalla candidatura
leghista, almeno a Udine, nel cuore del-
la «piccola patria» friulana, la Casa delle
libertà si presenterà unita, magari con
un candidato azzurro come compensa-
zione. . . Errore. Forza Italia non è riusci-
ta neanche qui ad imporre un suo uo-
mo. E la Lega va da sola, almeno al
primo turno: con un altro Franz, Mauri-
zio. Il confronto è diventato così - a
parte altri sei candidati, per la maggior

parte vicini al centrosinistra - tra il mas-
simo dell'autonomismo e il massimo
dell'«italianità». Daniele Franz intende
«ricostruire spiritualmente» la città:
«Udine è il fulcro dell'italianità friulana,
una specie non soltanto particolare ma
eccelsa, perché è patrimonio dell'ani-
ma» (Cecotti: «Perfino comico»). Per il
resto, Franz le ha tutte: è giovane, sporti-
vo - portiere della nazionale italiana par-
lamentari - avvenente: «Che bel fioeu!»,
lo ha presentato Berlusconi, consiglian-
dolo però di tagliarsi la barba. Essendo
di An, Franz ce l'ha ancora: ma diradata
ad un'ombra. Dice di amare Guccini e
De Andrè. Si affida a fumetti, spiritosi,
tutti giocati sul contrasto tra lui e la sua
coscienza. Quanto a strip, anche il sito
di Cecotti ne pullula: è la serie «Mars
Attacks». Rieccoci dal «sindic», che tutti
i sondaggi danno in vantaggio. Ha un
hobby particolare: scrive gialli in friula-
no. Ha già stampato «Il tierc leon» e «Il
President». Personaggio fisso è Tin Blan-
chin, un teorico dei numeri. Cecotti, è il
suo alter ego? «Sì». Che caratteristiche
ha? «È molto astratto. Considera i suoi
contemporanei molto stupidi ed arretra-
ti. Però è convinto che il mondo evolve-
rà al suo livello». Quanto ci vorrà? «Un
paio di secoli». Per la terza volta gli si
forma una grinzetta alle labb ra. È una
giornata euforica.

m.s.

Il Presidente del Consiglio Berlusconi con la candidata del Polo Alessandra Guerra , ieri a Trieste Lasorte/Ansa

Vittorio Locatelli

AOSTA «Siamo al Governo della Regione da due
legislature e in giunta anche al Comune di Aosta.
Siamo fiduciosi che il “vento positivo” che soffia in
Italia arriverà anche da noi». Aurelio Mancuso, del-
la segreteria regionale dei Ds e coordinatore della
campagna elettorale è fiducioso. In Valle d’Aosta si
vota con il sistema proporzionale secco, con uno
sbarramento che prevede l’entrata in Consiglio solo
per le forze politiche che raccoglieranno consensi
per eleggere 2 consiglieri (circa il 5-6 per cento dei
voti). Si vota solo domenica, dalle 8 alle 22 e lunedì
ci sarà lo scrutinio: ma il presidente della Giunta
verrà eletto solo il 2 luglio, all’insediamento del
nuovo Consiglio.

La Valle è da sempre governata dall’Union Val-

dotaine, che nell’ultima legislatura aveva espresso il
presidente Roberto Louvin, non più ricandidabile
in quanto giunto al terzo mandato. In corsa quindi
è l’eurodeputato dell’Uv Luciano Craveri. Le liste in
lizza sono Gauche Valdotaine-Democratici di Sini-
stra (3 consiglieri uscenti), Insieme, Destra Valdo-
stana, Stella Alpina (9), Union Valdotaine (17),
Arcobaleno (2), Unione Walser, Casa delle Libertà
(3), Alè Vallée (1).

La legge elettorale della Regione autonoma pre-
vede un limite di spesa per la campagna elettorale.
Ogni lista non ha potuto spendere più di 75mila
euro e ogni candidato 1.500. Entro 60 giorni dalla
proclamazione degli eletti vanno presentati i rendi-
conti, pena la decadenza per chi non lo farà.

Le elezioni dovrebbero portare alla conferma
di una maggioranza di seggi per le liste regionaliste
di Union Valdotaine e Stella Alpina. Ma è probabile

che in Consiglio si crei una coalizione diversa: lo
scorso dicembre, infatti il movimento Stella Alpina
(nato dalla fusione di forze politiche provenienti
dal ceppo democristiano: Federation Autonomiste
e Autonomisti) è passato all’opposizione mentre
l’Uv è rimasta al governo con l’appoggio dei Demo-
cratici di Sinistra.

In queste elezioni Forza Italia e An hanno costi-
tuito con Lega Nord e Udc la Casa delle Libertà, che
si presenta per la prima volta nella Valle. Non esi-
ste, invece, la coalizione dell’Ulivo e così i Ds si
presentano con una propria lista e nella lista Arco-
baleno ci sono Verdi, Rifondazione, Italia dei valo-
ri, Comitato di Valdostani e Sinistra Alternativa.

«La nostra campagna elettorale - spiega Mancu-
so - è incentrata su “più autonomia, più solidarietà,
più sinistra”. L’esperienza al governo regionale con
l’Uv è lunga e stabile. Dobbiamo vincere per impe-

dire che la Regione passi al centrodestra, perché
dove governano loro tolgono servizi soprattutto ai
più deboli, a partire dalla sanità, mentre la Valle
d’Aosta - sottolinea il dirigente dei Ds - è quella che
in Italia spende percentualmente di più per i servizi
socio-sanitari. Abbiamo avuto problemi enormi,
dal Traforo del Bianco all’alluvione e li abbiamo
superati. Ma ora dobbiamo essere pronti alla sfida
europea ed essere capaci di creare uno sviluppo più
stabile. La nostra lista è rappresentativa di tutto il
territorio (su 35 candidati sono presenti ben 24
Comuni) e anche di uno schieramento più vasto di
quello di partito: gli indipendenti sono 12 e proven-
gono sia dall’area di Rifondazione che da quella
socialista e autonomista. Noi siamo Ds-Gouche Val-
dotaine non solo per il bilinguismo, ma perché
vogliamo costruire una sinistra di governo valdosta-
na forte e radicata».

«Siamo al governo della Regione da due legislature. Il «vento positivo» che soffia in Italia arriverà anche da noi», dice Aurelio Mancuso, della segreteria regionale dei Ds

Val D’Aosta, la Quercia crede nella conferma
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